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Rimini, corso educatori
Ufficio di pastorale giovanile di
Rimini, propone anche

quest’anno il corso per educatori
giovanili al quale è possibile
iscriversi avendo compiuto i 19
anni. Il tema verte proprio sulla
figura dell’educatore. Le serate si
tengono in Seminario e i prossimi
appuntamenti saranno il 31 gennaio
e il 7 febbraio alle 20.45. 
Il calendario completo è possibile
scaricarlo da:
www.diocesi.rimini.it/giovani.

’L
DA TERRALBA
ROBERTO COMPARETTI

na realtà che sta pian piano
crescendo. Il servizio di
pastorale giovanile nella

diocesi di Ales - Terralba sta
portando avanti una serie di
iniziative tendenti a coinvolgere un
numero sempre maggiore di
ragazzi. «Abbiamo già realizzato un
musical – dice don Massimo
Cabua, che insieme con don

Giovanni Cuccu guida l’équipe di
Pastorale giovanile – con il gruppo
"Jesus in music" che ha portato in
scena Il Risorto di Daniele Ricci e si
sta preparando per mettere su un
altro lavoro L’atteso. Il musical di
Ricci sarà riproposto anche in altre
due date a Tempio e a Guspini,
mentre a maggio verrà presentato
alla giornata regionale dei giovani
di Nuoro. I due impegni stanno
coinvolgendo una ottantina di
persone». Anche i partecipanti alla

Gmg di Madrid stanno
riprendendo il cammino di
formazione così come i ragazzi del
post-cresima. «Nelle scorse
settimane – prosegue don Massimo
– 140 ragazzi tra i 13 ed i 15 anni
di dieci parrocchie della diocesi si
sono ritrovati a Gonnosfanadiga
per una giornata che è stata
positiva. Ci sembra un buon inizio,
considerato che si tratta di giovani
che molto spesso non sanno come
seguire un percorso di fede.

Abbiamo visto che, se sollecitati, i
ragazzi rispondono; hanno solo
bisogno di qualcuno che li segua, li
guidi, sono affidati a noi sacerdoti e
agli adulti, e hanno bisogno di
testimoni». Dal 25 febbraio al 5
marzo una ventina di ragazzi vivrà
invece un’esperienza di convivenza
all’ex Cottolengo di San Gavino.
«Ogni giorno – conclude il giovane
sacerdote – i ragazzi
frequenteranno la scuola, per poi
vivere insieme in quella struttura.

Una scelta condivisa anche con il
servizio di pastorale vocazionale.
Abbiamo già 12 adesioni e credo
che si arriverà a completare i posti».
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Ales-Terralba, dal musical al ritiro quante proposte per chi cerca

DA PARMA
MARIA CECILIA SCAFFARDI

iscoprire ma anche far
conoscere il Concilio
Vaticano II, a 50 anni

dalla sua apertura ai giovani, a
chi forse non l’ha mai sentito
nominare. È questa una delle
sfide che la diocesi di Parma,
con l’indizione del Concilio
dei giovani, intende raccogliere.
Un grande cantiere aperto
dove, al momento, si sta
ritrovando una équipe, formata da
rappresentanti di associazioni, gruppi e uffici
pastorali. Pensato nell’arco temporale di due
anni, il Concilio intende rivolgersi a tutti i
giovani, con modalità e iniziative diverse. Se,
per chi sta già compiendo un cammino
all’interno delle comunità cristiane, si
ipotizzano momenti formativi, conferenze con
invito di testimoni, si pensa anche di
raggiungere i giovani in altri luoghi,
riprendendo le intuizioni e i filoni della
Gaudium et spes. «Un momento forte cui si sta
pensando – spiega don Paolo Salvadori,
delegato vescovile per la pastorale giovanile –
è quello di un pellegrinaggio a Roma. E.
perchè no, anche a Gerusalemme», momento

conclusivo in cui tornare alle
radici della fede e da cui
ripartire rinovati. «Il Concilio –
prosegue don Salvadori –
diventa anche una preziosa
opportunità per rimettere a
tema il rapporto con le
associazioni e con le zone
pastorali». E gli interessati che
ne pensano? Alessandra,
animatrice d’oratorio, presente
a Madrid, all’annuncio
dell’indizione del Concilio,
afferma: «Siamo stati colpiti da

questa notizia. Ci piace che ci sia un Concilio
dedicato a noi. Ho provato gioia nel sentire
che il Vescovo ha deciso di posare lo sguardo
su di noi. Questo ci fa sentire presi in
considerazione, protagonisti. È come se ci
venisse detto: "Ci sei. Tengo a te". "Non faccio
delle cose perchè sono obbligato dalla
pastorale, ma perchè voglio farlo". Mi sembra
un cambio di prospettiva. E poi l’altra idea è
cercare di coinvolgere tutti i giovani, di
raggiungere anche quelli che solitamente non
riusciamo a incrociare, come dire: tutti sono
importanti. Mi dà una bella sensazione di
apertura; l’impegno di una Chiesa che vuole
arrivare a tutti i giovani».
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Parma, un Concilio dal volto giovane
Via a due anni di «cantiere aperto»

Ragazzi di Parma a Madrid

«Sto bene anche senza Dio». Ma siamo sicuri?
lcuni giorni fa, durante
un incontro, un vescovo
ha raccontato ai presen-

ti che, nello svolgimento del-
le visite pastorali, ha inserito la
visita alle scuole, sia quelle
pubbliche di ispirazione cat-
tolica che quelle pubbliche sta-
tali. La visita consiste in un in-
contro con i docenti e il per-
sonale e un incontro con gli a-
lunni. In una scuola superiore
durante il dialogo con gli stu-
denti, un ragazzo, raccontava
il vescovo, ha fatto la seguen-
te affermazione: «Io sto bene
così, non ho bisogno di Dio».
Credo che a tutti, come a me,
sia capitato di ascoltare, par-
lando con un amico non cre-
dente, questa espressione: «Io

sto bene così, non ho bisogno
di Dio»; in classe, a scuola, du-
rante l’ora di religione, molti
giovani si esprimevano così;
sollecitati da questa afferma-
zione probabilmente ci siamo
sforzati di dire qualcosa a que-
sto amico, qualcosa sul biso-
gno di Dio, sull’importanza
della fede nella nostra vita.
È giusto argomentare sul biso-
gno di Dio ma credo sia al-
trettanto interessante soffer-
marsi sulla prima parte del-
l’affermazione «io sto bene co-
sì». Cosa vuol dire «stare be-
ne», e come è possibile «stare
bene» davvero? Se dovessi
chiedere a me stesso se «sto be-
ne», la risposta sarebbe «no,
non sto bene!». Come posso

«stare bene» quando so che
qualcuno «sta male», quando
persone che conosco soffrono
e che famiglie intere vivono si-
tuazioni di enorme dolore; co-
me posso star bene quando la
vita mi ha permesso di essere
vicino a genitori segnati dal
suicidio di un figlio o a giova-
ni sposi feriti dalla malattia di
un coniuge. Come posso «sta-
re bene» quando nel mondo
dei giovani c’è ancora la dro-
ga. In questi giorni ho incon-
trato la sofferenza di una non-
na con una nipote anoressica
e quella di un fratello con una
sorella colpita da malattia psi-
chica. Come posso dire «sto
bene» quando ho una grande
gioia nel cuore e non riesco o

non posso o non voglio co-
municarla a chi è triste. Come
posso dire «sto bene» quando
ho una tremenda sete d’amo-
re che nessuno riesce a sazia-
re. L’inquietudine è parte del-
la vita di chi crede e di chi non
crede, ma Dio è speranza, Dio
si rende disponibile a curare la
nostra inquietudine, a disseta-
re i cuori, a regalare pace e
conforto a tutti con la sua sem-
plice presenza.
La presenza di Dio è un dono
che, per essere accolto, ha bi-
sogno della nostra disponibi-
lità, della nostra umiltà, del
nostro «sì».

Don Nicolò Anselmi
don.nico@libero.it
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L’inquietudine è parte 
della vita di chi crede 
e di chi non crede. Ma
il Signore è speranza, 
si rende disponibile a
regalare pace e conforto

verso Rio 2013. Torino-San Paolo:
dal Sermig al Brasile un Arsenale di idee

l Servizio missionario giovani (Sermig) di
Torino avrà un ruolo di primo piano

nella prossima Gmg, grazie alla presenza a
San Paolo dell’Arsenale della Speranza, una
delle tre case del Sermig, accanto alle sedi
di Torino e Madaba, in Giordania.
L’Arsenale, luogo di accoglienza e rinascita
per persone in gravi difficoltà, fa parte del
comitato locale di preparazione della Gmg,
che si occuperà anche dell’accoglienza dei
pellegrini. Lo scorso 21 settembre la Croce

dei giovani ha toccato proprio il Sermig come prima tappa del
viaggio verso San Paolo, sostando per 24 ore. «Abbiamo letto il
Nuovo Testamento nel corso della tappa della Croce all’Arsenale –
racconta Ernesto Olivero, fondatore del Sermig – insieme a noi
c’erano il popolo della strada, accanto ai rappresentanti
dell’economia e delle istituzioni». Un appuntamento in «stile
Sermig», lo stesso che caratterizzerà l’udienza dei giovani della pace
con Benedetto XVI, il 4 febbraio a Roma.

Fabrizio Assandri
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Un’immagine del musical

MERCOLEDÌ
25 GENNAIO 2012

SULLA RETE

ragazzi vivono una sorta di vita parallela sui
social network. Per questo ci siamo detti: o ci
stiamo dentro e cerchiamo di dargli un senso

o ne restiamo fuori. Abbiamo scelto di stare con
loro». Sandro Mauro, che insieme alla moglie Marzia
è responsabile della pastorale giovanile di Nicosia,
commenta così la scelta di abitare la Rete senza
smettere di essere educatori. L’esperienza della sua
diocesi, insieme a tante altre, verrà presentata nel
corso del laboratorio «Giovani, Web ed educazione
alla fede» in programma il 16 e 17 marzo prossimi.
Durante la missione giovani, spiega Sandro, «in
modo spontaneo i ragazzi hanno creato un gruppo
su Facebook per esprimere le loro impressioni,
confrontarsi, testimoniare la propria fede ai coetanei,
dare avvisi e suggerimenti, postare delle foto».
«Come la piazza – osserva – il Web diventava lo
spazio per raccontare, annunciare, testimoniare,
sfogarsi, fare delle critiche e dare consigli: ecco che
abbiamo pensato di strumentalizzare Facebook e
farlo diventare un luogo di evangelizzazione». Così,
aggiunge il responsabile diocesano, «consapevoli dei
rischi dei social network e allo stesso tempo per
sfruttarne al meglio le potenzialità, abbiamo voluto
entrare nel gruppo e coordinarlo: non per fare i
censori, ma per essere educatori». «La sfida educativa
sta nel superare il paradosso tra il bisogno di
relazione, anche fisica, espresso dai giovani
attraverso il linguaggio della Rete e l’ambiente
virtuale che è per definizione smaterializzato, privo
di corporeità», sottolinea monsignor Domenico
Pompili, sottosegretario e direttore dell’Ufficio
nazionale per le comunicazioni sociali della Cei.
Poiché alla Chiesa spetta il compito di «raccogliere
questa istanza di contatto integrandola nella
dimensione intracorporea», il laboratorio
rappresenta certamente un’occasione per riflettere
insieme e capire come «ricucire tale apparente
contraddizione». 

Stefania Careddu
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e ne inventano di tutti i colori. Stavolta è
proprio il caso di dirlo dato che immagini,
pitture, performance teatrali e musicali saranno

gli strumenti con cui i ragazzi racconteranno il loro
mondo interiore ed esteriore, compreso il rapporto
con l’Assoluto. «Sono un’autodidatta, ma ho
trovato nella fotografia il modo per esprimere me
stessa», conferma Chiara Carenini, 30 anni, di
Bergamo. Per lei, che lo ha sperimentato su di sé e
lo ha verificato facendo l’animatrice in oratorio,
l’arte è sicuramente un linguaggio adatto a parlare
di fede. «Due volte l’anno – spiega – proponiamo
di riflettere a partire da immagini e da sculture
particolari perché rispetto alla forma convenzionale
della lettura del brano biblico lasciano più spazio
per la meditazione». Finalista al concorso artistico-
letterario lanciato in occasione della Gmg (uno dei
suoi scatti è stato esposto a Madrid nella mostra
allestita nei giorni dell’evento), Chiara sarà a Roma
il 24 e 25 febbraio per partecipare al laboratorio
«Giovani, arte ed educazione alla fede»: «L’ambiente
artistico – sottolinea – è frequentato soprattutto da
persone adulte mentre qui sarà interessante
incontrare e confrontarsi con coetanei appassionati
di arte». «Come è avvenuto in passato, anche oggi è
una necessità per la Chiesa lasciare il segno
attraverso l’arte», osserva monsignor Stefano Russo,
direttore dell’Ufficio nazionale per i beni culturali
ecclesiastici della Cei, per il quale è fondamentale
«recuperare e ravvivare il rapporto tra arte e Chiesa».
Coinvolgendo i giovani e valorizzando le
esperienze in atto. «Durante il laboratorio i ragazzi
avranno la possibilità di sperimentare grazie a otto
workshop quello che già avviene in campo artistico
e può essere riproposto in altri territori con frutti
significativi», annuncia monsignor Russo
auspicando che l’arte trovi spazio «nella pastorale
ordinaria delle nostre diocesi».
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Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi
al Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà,

il garante di ciò che è veramente buono e vero.
Benedetto XVI, messaggio per la Giornata della pace 2012

Tra arte e Web
per parlare di noi

Ragazzi riuniti per il workhop del Forum nazionale della pastorale giovanile a Roma (aprile 2010)

COLORI & NOTE

ost su Facebook e olio su tela. I gio-
vani di oggi usano linguaggi diver-
si per un messaggio antico: per tra-

durlo, per raccontarlo agli altri e a se
stessi usano una tavolozza di colori o u-

na newsletter, cinguettano su Twitter o
recitano sul palco. Ecco perché il Servi-
zio nazionale per la pastorale giovanile,
con altri uffici Cei, promuove un per-
corso formativo che intreccia fede e vi-

ta quotidiana. I prossimi due laborato-
ri si terranno a Roma il 24 e 25 febbraio
(arte) e il 16 e 17 marzo (Web). Info e
iscrizioni: www.chiesacattolica.it/giova-
ni (S.Car.)
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Dipingere e fotografare
meditazione in corso

Facebook & Twitter
qui passa l’annuncio

Idee e linguaggi dai nuovi laboratori Cei

La Croce a Torino


